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CRISI GRECA E RISCHIO DI FALLIMENTO 

DI STATI SOVRANI

La Unione Europea si smarca e corre ai ripari: dovranno essere le banche a garantire i depositi dei risparmiatori e non più gli Stati Sovrani.
Da Il Sole 24 ore del 26/05/10

Con la comunicazione di oggi sui fondi per le “misure di risoluzione delle insolvenze bancarie” Bruxelles avvia la exit strategy dalla copertura illimitata dei fallimenti da parte degli stati sovrani. È questo il senso della proposta avanzata dal commissario Ue al mercato interno, Michel Barnier, che sarà presentata alla prossima riunione del consiglio europeo e al G-20 di Toronto in calendario il 26 e 27 giugno.

L’obiettivo di fondo è dunque quello di armonizzare, non solo in sede europea, le misure di protezione dei risparmiatori, trasferendo il peso delle garanzie – che da quando è scoppiata la crisi pesano sui conti dei governi e quindi sui contribuenti – sulle banche e sui loro azionisti.

In Italia l’idea del ‘blanket coverage’, la garanzia totale, dei depositi bancari in caso di fallimento della banca è stata introdotta a ottobre 2008 con il decreto salva-banche poi trasformato in legge. In pratica la garanzia è stata estesa all’intero importo depositato da ciascun risparmiatore, con qualsiasi strumento. È stato superato, quindi, il limite di 103 mila coperto sino ad allora dal Fondo interbancario di tutela dei depositi.

“La crisi greca – spiegano i vertici dello European forum of deposit insurer – ha rafforzato la capacità di decisione della Ue e ha accelerato il processo di superamento delle garanzie statali, senza per questo perdere la tutela dei risparmi”. Uno dei passaggi “fondamentali” della nuova disciplina che si prospetta è l’introduzione del concetto di ‘bridge bank’, la banca ponte, che potrà essere finanziata con la rete dei fondi Ue che, a loro volta, saranno finanziati dalle banche. “Il concetto di banca ponte è mutuato dalla legislazione americana – spiegano le fonti – e in Italia consentirebbe una gestione più facile delle crisi bancarie trasferendo gli asset ad una nuova entità giuridica, la bridge bank appunto, che non è prevista dal nostro diritto fallimentare. Sarebbe più agevole il passaggio dalla amministrazione straordinaria alla liquidazione coatta amministrativa, evitando di depauperare eccessivamente gli attivi della banca in fallimento.

La comunicazione di Barnier si innesta nel processo di modifica della direttiva sui sistemi di garanzia di tutela dei depositi avviata dalla commissione europea che dovrebbe definire entro luglio prossimo gli emendamenti, costituendo il primo tassello del nuovo quadro comunitario. Barnier si è poi impegnato a presentare entro ottobre “proposte più dettagliate per la gestione della crisi”.

La direttiva comunitaria sulla tutela dei depositi modificherà innanzitutto la modalità di finanziamento dei fondi di garanzia. La discussione è se finanziare i fondi con un meccanismo ex post, come il fondo interbancario italiano che scatta immediatamente dopo il fallimento di una banca con l’intervento di tutti gli altri istituti che aderiscono al fondo, oppure con un sistema ex ante che prevede il finanziamento progressivo di uno strumento che, secondo alcune stime, per l’Italia potrebbe arrivare a circa 8 miliardi di euro. “Su questo punto c’è un confronto serrato tra gli istituti di credito e le istituzioni comunitarie: i primi vogliono ridurre al minimo il peso di questi nuovi oneri sui bilanci, le seconde vogliono dare un segnale di garanzia e di equità ai risparmiatori.  Ma bisogna anche evitare che oneri eccessivi si trasferiscano ai clienti attraverso le commissioni”. Un’ipotesi di mediazione è il modello francese misto.

L’altro punto di “confronto” è sui tempi per l’attivazione dei rimborsi. Oggi in caso di fallimento di una banca i fondi di garanzia hanno 20 giorni di tempo per rimborsare i clienti: la Commissione e l’Europarlamento vogliono portare a 3 giorni il limite per i rimborsi. In discussione, infine, i criteri di analisi del rischio che oggi sono nazionali e che dovranno essere armonizzati, anche perché da questi dipenderà, in parte, la definizione del contributo di ciascuna banca al fondo di garanzia.

* * * * * * * * *
Presidenza Abi, Faissola si ritira, Mussari
da solo verso il traguardo

ROMA - Corrado Faissola abbandona la corsa per la presidenza dell' Abi. Getta la spugna e spiana la strada a Giuseppe Mussari, presidente del Monte Paschi di Siena, il banchiere che piace in maniera bipartisan alla politica e soprattutto ha il sostegno dei grandi istituti di credito. In realtà Mussari, già "correva" solo. Le grandi banche avevano formato un blocco attorno al suo nome che a conti fatti rappresenta circa il 60 per cento delle attività creditizie. «Credo che Faissola abbia lasciato perché in sostanza il mondo bancario e associativo aveva già fatto la sua scelta - spiega una fonte vicina al mondo del credito - e piuttosto che andare alla conta dei voti, che lo avrebbe visto sconfitto, ha preferito ritirarsi. Probabile anche che ci sia stato un accordo tra gentlemen, così da evitare una frattura all' interno dell' Abi». Proprio quello che Faissola non voleva. Un accordo che potrebbe portare la "firma" di Antonio Patuelli, presidente della Cassa di risparmio di Ravenna, che non più di dieci giorni fa, per superare l' impasse, aveva proposto un' alternanza fra banche grandi e medio-piccole, assegnando due mandati consecutivi a ciascuna componente. Soluzione che potrebbe essere passata, lasciando così "libero" Faissola di ritirarsi evitando fratture dolorose. L' addio di Faissola arriva nel giorno dell' assemblea della Banca d' Italia e pone fine a cinque mesi di confronto serrato fra le due anime dell' associazione. Si ritira con stile, il presidente. Nella lettera che indirizza al coordinatore dei saggi, Alessandro Azzi, spiega i motivi che lo avevano spinto a ricandidarsi, «la richiesta formulata dai rappresentanti delle banche popolari e da numerosi altri colleghi» e i motivi della rinuncia. « Intendo dare il mio contributo al raggiungimento della più larga convergenza. Ritengo quindi mio dovere istituzionale non confermare la mia iniziale disponibilità». Con stile, ma sottolineando le difficoltà incontrate nell' assicurare «il massimo di unità e coesione fra le diverse componenti del sistema, in un difficile periodo in cui le spinte esterne a "dividere" sono state molto forti». D' altra parte la corsa per la presidenza era già partita col piede sbagliato. «La candidatura di Mussari - sostiene il manager di una banca che vuole rimanere anonimo - è stata avanzata ancor prima che iniziassero le procedure per l' elezione, così da evitare ingerenze della politica. E ciò ha creato non poco disagio». Ora la parola passa ai saggi, che dovranno stabilire le modalità della nomina "ufficiosa" di Mussari. Avvocato di origine calabrese, Mussari ricopre la carica di presidente Mps dal 2006. Di lui vengono apprezzati i legami bipartisan con la politica e diversi settori economici e sociali, oltre che una indubbia capacità mediatica e di relazione. Corrado Faissola potrebbe invece essere nominato presidente della Federazione Abi-Ania. Ma non è detto che gradisca. - 
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Sentenze della Cassazione e … Notizie         In  pillole
IL DIZIONARIO DELL’INGIURIA: NON SOLO PAROLACCE!

Le ultime della Cassazione – da Il Sole 24 Ore del 24/5/10

MAIALE: meglio lasciar perdere il vicino che non controlla le proprie eruzioni gastriche. Secondo la Cassazione (16262/2010) il termine “maiale” è un’ingiuria.

GAY: se l’intento è offensivo è reato dare del gay a qualcuno. La Cassazione (10248/2010) ha bollato come ingiuria il contenuto di una lettera.

SORCI VERDI: “Ti faccio vedere i sorci verdi” entra nel pantheon delle frasi sdoganate dai giudici della Cassazione per i quali l’espressione non costituisce una minaccia (sentenza 8006/2010).

MERENDE: non è diffamazione definire “compagno di merende” l’avversario politico. Una definizione pesante per la Cassazione (41551/2009), ma nei limiti posti per il diritto di critica.

VIGLIACCO: attenzione, durante una lite condominiale, a definire “vigliacchi” i vicini. La Cassazione (sentenza 5413/2010) rileva che il termine, anche se di uso diffuso, è pur sempre un’offesa.

CHE TI VENGA…: anche la frase di cattivo gusto può portare a una condanna per ingiuria. È successo a un uomo che aveva augurato a due persone, padre e figlia, di morire di cancro (Cassazione 32978/2008).
* * * * * * * * *
	LA CONCESSIONE DI CREDITI OLTRE I LIMITI STABILITI COSTITUISCE PER UN BANCARIO GRAVE INADEMPIENZA, CHE TUTTAVIA PUO' ESSERE RITENUTA NON SUFFICIENTE A GIUSTIFICARE IL LICENZIAMENTO - In presenza di altri elementi (Cassazione Sezione Lavoro n. 7645 del 30 marzo 2010, Pres. Roselli, Rel. Curzio). 


Giovanni C. dipendente della s.p.a. Banca di Roma è stato licenziato con l'addebito di aver concesso crediti per importi eccedenti i limiti postigli dalla normativa aziendale. Sia il Tribunale che, in grado di appello, la Corte di Campobasso hanno ritenuto illegittimo il licenziamento per eccessività della sanzione. In particolare la Corte d'Appello ha rilevato che, pur essendosi reso responsabile di una grave inadempienza, il lavoratore si era adoperato per acquisire garanzie a fronte dell'esposizione venutasi a creare e non aveva precedenti disciplinari; altro elemento considerato dalla Corte di Campobasso è il fatto che per analoghe inadempienze commesse da altri dipendenti la Banca aveva applicato sanzioni meno pesanti. La Banca ha proposto ricorso per cassazione, censurando la sentenza della Corte d'Appello per vizi di motivazione e violazione di legge, in particolare sostenendo che la giusta causa sussiste anche se il comportamento di un dipendente è solo idoneo a cagionare un pregiudizio, indipendentemente dal verificarsi di un effettivo danno. La Suprema Corte ha rigettato il ricorso. Sicuramente il comportamento di Giovanni C. - ha osservato la Corte - costituisce grave illecito disciplinare, ma ha ritenuto che il licenziamento in tronco costituisse una sanzione non proporzionale, in considerazione di circostanze che attenuino l’indubbia censurabilità del comportamento.
Il primo di questi elementi è il fatto che il dipendente, prima dell'avvio della procedura disciplinare, si è adoperato per evitare che la banca subisse qualsiasi danno dagli affidamenti oltre i limiti.

Ulteriori elementi considerati dalla Corte di merito - ha rilevato la Cassazione - sono poi la totale assenza di precedenti ed il fatto che ad altri dipendenti, per comportamenti analoghi, non sia stata inflitta sanzione massima del licenziamento in tronco.
	GIUDIZI OFFENSIVI SULLE QUALITA' PERSONALI DEI QUADRI AZIENDALI ESPRESSE DA UN SINDACALISTA, POSSONO CONFIGURARE DIFFAMAZIONE - Se generici e non motivati (Cassazione Sezione Quinta Penale n. 13197 dell'8 aprile 2010, Pres. e Rel. Rotella). 


X.Y. sindacalista, in una lettera inviata alla direzione di un'azienda, ha attribuito ai capi servizi della medesima "incapacità, ignoranza, insulti, istigazioni discriminatorie e persecuzioni che creavano un clima di tensione e confusione sul lavoro". Egli è stato ritenuto responsabile del reato di diffamazione sia in primo grado che in appello; la pena è stata determinata in euro 300 di multa. 

La Suprema Corte ha rigettato il suo ricorso. Benché le frasi si calino nel contesto della polemica sindacale che dilata il confine di continenza - ha osservato la Corte - esse operano un'attribuzione generica ed indiscriminata di difetti e comportamenti delle persone, senza riferimento ad episodi per sé oggetto di critica; come tali non sono scriminate, in quanto investono le qualità personali di coloro cui si riferiscono. 
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